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I più attempati la ricordano e, appena viene no-
minata, sorridono. I più giovani ne hanno sentito 
parlare dai propri genitori e ne restano incuriositi. 
Alto gradimento è tornata. La mitica trasmissione 
di Renzo Arbore e Gianni Boncompagni è andata 
in onda su Radio2 dal 7 luglio del 1970 al 2 ottobre 
del 1976. Realizzò ascolti impensati per l’epoca, 
perché rivoluzionava il modo di fare programmi 
per la radio. Si andava avanti per discontinuità, 
senza nessun fi lo logico, con una introduzione 
progressiva di personaggi e nuovi brani musicali. 
«Con Alto gradimento – racconta Renzo Arbore – 
nasce la radio improvvisata, un programma che 
fabbrica successi, inventa mode e tendenze, usa 
come tormentone la musica folk ma anche inni di 
tipo militare o slogan mutuati dalla pubblicità. In 
una parola, il prototipo inimitabile di tutto il va-
rietà radiofonico moderno, ancora un modello per 
tutti». Sul sito web di Radio2 (www.radio2.rai.it) 

è possibile riascoltare personaggi strampalati 
come il comandante Raymundo Navarro, un pre-
sunto astronauta spagnolo perso in orbita nello 
spazio, il federale Romolo Catenacci, nostalgico 
ex gerarca del regime fascista, interpretato da 
Giorgio Bracardi, o il professore Aristogitone, 
interpretato da Mario Marenco. È sempre alto 
gradimento. 

Adriano e il Festival

di Aurelio Molè

A scrivere del Festi-
val di Sanremo si corre 
il rischio di commettere 
lo stesso errore che ha 
compiuto anche Adriano 
Celentano: quello di uti-
lizzare poco spazio a di-

sposizione per discutere di 
questioni complesse. Per-
ché Sanremo, da qualsiasi 
sfaccettatura lo si pigli, è 
una “questione comples-
sa”. Offro solo qualche 
pensiero.

Partiamo proprio da 
Adriano: troppo facile 
condannarlo o assolverlo a 
priori, senza capire come e 
perché ha detto ciò che ha 
detto. Celentano ha usato 
la tivù di tutti in modo po-
co corretto per aggiustare 
qualche conto personale 
con Aldo Grasso, con Av-
venire e Famiglia Cristia-
na, o con chi lo ha criticato 
in passato. Ha offeso senza 
dar modo alla controparte 
di replicare, e in un Paese 
agli ultimi posti al mondo 
per libertà di stampa ha 
pericolosamente augurato 
la chiusura di due giornali. 

Del suo contributo non 
è piaciuta la morale fatta 
da un palcoscenico, sen-
za chiedere il permesso al 
pubblico e con voluta ma-

lizia: uno del suo calibro 
non può non sapere che la 
tivù amplifi ca concetti e 
pensieri, entra nelle case 
senza bussare, e proprio 
per questo ci vuole grande 
attenzione. Adriano ci ha 
ricordato anche valori im-
portanti, senza dubbio, ma 
tutto il contesto in cui si è 
mosso non ha suffragato il 
suo pensiero. 

Per smuovere le co-
scienze ci vuole ben altro, 
soprattutto una normaliz-
zazione dei ruoli, anche in 
tivù, che ognuno torni a 
fare ciò che sa fare. Anche 
perché in un tempo di crisi 
totale, che porta le famiglie 
a fare già grandi sacrifi ci, 
abbiamo bisogno di coeren-
za, di testimoni, di nuove 
idee, ma non di prediche.

Celentano, questo alme-
no sì, sembra l’unico a esse-
re rimasto fedele a sé stesso, 
almeno nella sua verve; il 
resto non ha retto al passo.

Sanremo è un grande 
circo mediatico oramai 
snaturato nella sua iden-
tità: le canzoni non han-
no più il ruolo centrale, 
è l’evento televisivo che 
conta, con una pochezza 
di idee da far paura. L’uso 
del turpiloquio, le battute 
infelici, il ritmo fi acco e lo 
sfruttamento offensivo per 
la donna del suo corpo e 
delle sue idee, confermano 
questa tendenza. 

Con l’aiuto di autori 
esperti e capaci anche San-
remo dovrebbe tornare a 
essere quello che è: un “Fe-
stival della canzone”, che 
offra al pubblico momenti 
di spettacolo degno della 
sua grande tradizione. 

Alto gradimento
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